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 La XXII edizione del Festival Ticino Musica, 
svoltasi in 15 Comuni del Cantone Ticino (con 
una speciale presenza anche nei Grigioni) dal 
18 al 31 luglio, si è appena conclusa lascian-
do nella mente e nel cuore di chi l’ha vissuta 
un riecheggiare di suoni ed emozioni forti. A 
partire dall’Opera studio (nell’immagine), che 
quest’anno ha messo in campo L’italiana in Al-
geri di Gioachino Rossini inaugurando con 
classe e brillantezza la manifestazione, fino al-

le ultime scoppiettanti note degli ensemble di 
ottoni, che come da tradizione hanno sancito 
la conclusione del festival, Ticino Musica è sta-
to un susseguirsi di eventi di musica classica 
caratterizzati da una ricerca della qualità gui-
data da grande energia, cura del dettaglio ed 
entusiasmo nell’espressione e nella condivi-
sione di un’esperienza musicale profonda. 
Accanto all’offerta artistica, con l’Academy il 
Festival Ticino Musica ha anche in questa edi-

zione incarnato un’offerta formativa unica nel 
suo genere: 20 masterclass che hanno avuto 
luogo tutte nello stesso periodo, sistema che 
consente uno scambio intenso e produttivo tra 
le varie classi di strumento, un fecondo dialo-
go che ha dato vita a numerosi gruppi cameri-
stici esibitisi nelle svariate occasioni concer-
tistiche in programma. Ticino Musica Festival 
farà ritorno per la sua XXIII edizione dal 18 al 
31 luglio 2019.

CHIUSO IL FESTIVAL 

Le emozioni 
di Ticino 
Musica

LINGUISTICA 

Se niente 
vale più 
di «qualcosa» 
 
 Il mangiare va ancora benino, ma quan-
to al bere, ti avvelenano! Sconsigliato: tem-
pi da giudizio universale, come si sa. In gi-
ro da turisti per questa valle di Giosafat – lo 
si fa tutti e tutte – a chi non è capitato di leg-
gere cose del genere? Qui s’è scritto, tem-
po fa, di panino e caffè: sono parole che de-
signano cose, secondo i dizionari. Ma suc-
cede valgano a designare azioni o proces-
si: Un rapido panino, un fulmineo caffè e si 
riprende. Non ci allontana molto dal tema 
una occhiata di sfuggita a mangiare o a be-
re. Verbi, si dirà. Sotto la forma dell’infini-
to, però già quasi nomi. Dotati di un artico-
lo, poi, nomi a tutti gli effetti. Come nomi, 
designano azioni o processi, naturalmen-
te, ma non solo. Sin dai primi secoli 
dell’italiano, il mangiare e il bere sono an-
che le cose che si mangiano e si bevono e 
non l’atto di mangiarle o di berle. Così ap-
punto nel giudizio in esordio. E allora ci so-
no parole che parrebbero designare cose 
e designano azioni e parole che parrebbe-
ro designare azioni e designano cose. Non 
si tratta di stranezze da poeti o da invento-
ri di acutezze ma di lingua di tutti i giorni. 
Ciascuno è del resto capace di cavarsela 
benissimo con queste apparenti indeter-
minazioni. Apparenti, appunto, perché so-
no tali se osservate dalla ristretta prospet-
tiva dei dizionari. Nei testi, nei discorsi, a 
dare valore alle forme sono sempre le fun-
zioni e sono queste le determinazioni che 
contano, ben più delle formali. D’altra par-
te, anche come meri verbi, mangiare e be-
re si determinano variamente. Hanno un 
uso transitivo. Vi viene detto cosa si man-
gia o si beve: Esaù mangiò le lenticchie… 
Noè aveva bevuto molto vino... Ma hanno 
anche un uso che tra i grammatici capita 
sia detto intransitivo. La madre alla figlia, 
che, da un annetto, le ha dato un nipotino: 
E, dimmi, il bimbo mangia? E il medico, al 
paziente anziano: Mi raccomando, beva. 
L’uso è piuttosto da definire assoluto. È ov-
vio infatti che chi mangia mangia qualco-
sa e chi beve beve qualcosa, solo che, con-
testualmente, non vale la pena che si pre-
cisi cosa e lo si lascia implicito. Non si cre-
da tuttavia che proferire Il frugoletto man-
gia, in uso assoluto, equivalga a dire man-
gia qualcosa, in uso transitivo. Quando è 
esplicito, il qualcosa porta infatti con sé un 
positivo valore di paucità che (ancora un 
paradosso) il niente del silenzio non porta. 

NUNZIO LA FAUCI

Il percorso di Balthus tra l’ironia e l’abisso 
Alla Fondazione Beyeler di Riehen un’ampia retrospettiva sul controverso pittore

 Dal prossimo 2 settembre, si-
no alla fine dell’anno, la Fonda-
zione Beyeler a Riehen/Basilea 
dedicherà una mostra retrospet-
tiva a Balthasar Klossowski de 
Rola (1908-2001), leggendario 
artista più noto con il nome di 
Balthus. Trattasi della prima pre-
sentazione esaustiva del suo la-
voro in Svizzera tedesca e la pri-
ma mostra di Balthus in un mu-
seo elvetico da un decennio. 
Sin dalla sua infanzia a Berna, Gi-
nevra e Beatenberg passando dal 
suo matrimonio con la svizzera 
Antonietta de Watteville e i loro 
soggiorni sia in Romandia sia in 
Svizzera tedesca, fino agli ultimi 
decenni trascorsi a Rossinière, 
autentico villaggio di montagna 
tradizionale, Balthus intrattiene 
un rapporto stretto e continuo 
con la Svizzera. 
Balthus è annoverato tra i grandi 

maestri dell’arte del XX secolo. 
Inoltre, si rivela essere uno dei 
più singolari. Nel suo complesso 
lavoro dalle molteplici sfaccetta-
ture, venerato da alcuni e rifiuta-
to da altri, Balthus persegue una 
via artistica alternativa, quasi op-
posta alle correnti dell’avanguar-
dia moderna. In questo percorso 
solitario l’eccentrico pittore si 
rapporta ad un vasto numero di 
predecessori e di tradizioni arti-
stiche e storiche. La distanza dal 
modernismo, che è possibile pra-
ticamente qualificare come 
«postmoderno», conduce 
Balthus a sviluppare una forma 
unica di avanguardia che appare 
oggi sempre più pertinente. 
Il suo capolavoro monumentale, 
«Passage du Commerce-Saint-
André», realizzato tra il 1952 e il 
1954, in prestito di lunga durata 
alla Fondazione Beyeler, è il pun-

to di partenza della mostra. Que-
sta pittura enigmatica unisce in 
maniera esemplare le intense 
preoccupazioni di Balthus con le 
dimensioni spaziali e temporali 
dell’immagine e la loro relazione 
tra la figura e l’oggetto. Seguendo 
il fil rouge di queste considerazio-
ni, la mostra riunirà una quaran-
tina di opere maggiori rappre-
sentative di tutti i periodi creativi 
dell’artista. In questa prospettiva 
saranno poste in luce le strategie 
alcune volte provocatrici della 
messa in scena pittorica di 
Balthus e, soprattutto, l’ironia e 
l’abisso della sua arte.Le sue ope-
re, allo stesso tempo tranquille 
commoventi, fanno convergere 
gli opposti e uniscono in modo 
unico sogno e realtà, erotismo e 
innocenza, obiettività e mistero, 
così come il familiare e l’insolito. 
Il dipartimento di attività cultu-

rale e i conservatori della Fonda-
zione Beyeler hanno allestito un 
programma dettagliato di eventi 
durante la mostra «Balthus» 
prendendo in conto (come spes-
so accade) differenti reazioni al 
lavoro dell’artista. Queste propo-
ste culturali hanno come scopo 
di offrire opportunità che con-
sentono di esaminare in profon-
dità e in dettaglio i differenti 
aspetti dell’opera di Balthus, così 
come di partecipare a discussio-
ni nel museo anche con appositi 
forum online. Questa mostra è 
realizzata con il generoso soste-
gno della famiglia dell’artista e di-
retta da Raphael Bouvier, conser-
vatore, insieme a Michiko Kono, 
conservatrice aggiunta presso la 
Fondazione Beyeler. In seguito 
l’esposizione sarà presentata a 
Madrid, al Museo Nazionale 
Thyssen- Bornemisza.

BALTHUS  Thérèse, 1938. Olio su cartone e su legno, 
cm.100,3X81,3, New York, Metropolitan Museum of Art, ( © Pro-
Litteris, Zurigo)

Concerti 

Sfera Ebbasta, «rockstar» a modo suo 
Il giovane re italiano della trap scatena gli entusiasmi del pubblico
ANTONIO PAOLILLO 

 Il rapper mito dei ragazzi d’Italia e non 
solo, Sfera Ebbasta. È lui, nella serata di 
martedì scorso, a far tremare le mura di 
Castelgrande con la sua trap. Anche se il 
sole non è ancora scomparso del tutto e 
colora il cielo di un intenso azzurro, la 
sua stella comincia a brillare prima del-
le altre ed anche molto forte. Infatti, nel 
suggestivo scorcio di piazza del Sole, il 
nostro «ciuffo rosso, naso all’insù», por-
ta tutta la sua energia in una delle date 
del Rockstar tour 2018, saltando da un la-
to all’altro del palco seguito a ruota dal 
pubblico. Un pubblico che già da un paio 
d’ore prima dell’apertura dei cancelli, 
nonostante la giornata calda ed il sole 
che picchia, è in fila ad aspettare ansio-
samente l’ingresso in piazza; un pubbli-

co composto principalmente da ragazzi 
tra i quattordici e i diciotto anni in molti 
casi accompagnati dai genitori. Sono 
proprio loro infatti i principali fan di Sfe-
ra, i giovanissimi che lo seguono costan-
temente, lo imitano in tutto – o quasi, si 
spera – e che fanno di lui un vero e pro-
prio trend maker.  
Il concerto viene aperto da Ale Roy, 
ventunenne rapper ticinese, che prima 
di cantare si aggira per la location con la 
nuova maglia di Cristiano Ronaldo. Co-
sì, oltre che manifestare la sua fede cal-
cistica, ha mandato un messaggio più 
profondo: in quel momento era il CR7 
dei giovani artisti ticinesi, protagonista 
su un palco così importante. Infatti, al 
di là della visibile ma comprensibile 
emozione, Ale intrattiene per circa 
mezz’ora il pubblico della piazza «che 

lo ha visto crescere», riscaldandolo per 
bene prima di Sfera. Quando poi la 
«rockstar» sale sul palco, per uno show 
aperto da un breve mix dei suoi primi 
successi da parte del fido Junior K alla 
consolle, il pubblico esplode tra salti, 
urla e lacrime delle ragazzine. Sfera Eb-
basta passa in rassegna i suoi più im-
portanti successi, provenienti da ognu-
no dei suoi tre album oltre che i vari sin-
goli con featuring importanti. Proprio 
in occasione di due di questi – Scootero-
ni e Lamborghini – fa capolino sul pal-
co, a gran sorpresa, Gué Pequeno, sto-
ria del rap italiano. Momento di tensio-
ne quando una bottiglietta lanciata dal 
pubblico arriva sui piedi del cantante, il 
quale si ferma, guarda negli occhi il lan-
ciatore e gli scatena dietro gli insulti di 
tutti i presenti. Per il resto il concerto si 

svolge perfettamente tra effetti pirotec-
nici, palloni e spumante sul pubblico, 
per chiudersi con il botto intorno alle 23 
con Pablo, l’ultimo tormentone di Sfe-
ra. Proprio questo singolo tocca i cin-
que milioni e mezzo di visualizzazioni 
su YouTube. Numeri da capogiro, do-
potutto, quelli dei suoi social, con due 
milioni di follower su Instagram e tre 
milioni di ascoltatori mensili su Spotify. 
Tutto ciò farebbe schizzare l’autostima 
di chiunque verso l’infinito ed oltre e 
questo si manifesta nei testi che scrive 
e nel suo personaggio, anche se solo in 
apparenza.  
Sfera Ebbasta, una rockstar pure lui, an-
che se non ricorda quelle di una volta. 
Ma in comune con loro ha il fatto di es-
sere per i suoi fan un esempio da segui-
re o l’amore inarrivabile. 

A BELLINZONA  Sfera Ebbasta, in concerto martedì scorso in piazza del Sole. Ad applaudirlo un pubblico di giovani e giovanissimi. (Foto Reguzzi)
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